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scuola, che cos'è se non lo 
sforzo di allargare l'area del
la formazione del profitto? 
Non nascono qui nuovi terri
tori di scontro? 

Dobbiamo guardare con 
maggiore Interesse a campi 
che continuiamo a conside
rare marginali e delegabili. 
Il cosiddetto «tempo Ubero» 
non è tempo perso, è sempli
cemente tempo: ore nelle 
quali non cessa la volontà e 
la pratica del «fare». È Indi
spensabile, allora, studiare 
con cura le motivazioni di fe
nomeni attuali come II vo
lontariato, Il formarsi di coo
perative, le leghe, ecc. E vi 
sono settori net quali sì può 
suscitare e sostenere il movi
mento: come tra gli operato
ri culturali e ambientali con
tro Il burocratismo, l'Inerzia, 
l'inefficienza dello Stato; o 
tra gli operatori dell'univer
so delle comunicazioni e del
l'informazione, minacciati 
nella loro professionalità e 
Indipendenza dal prepotere 
dei partiti governativi e delle 
forze economiche dominan
ti. 

Se si affrontano queste 
questioni, ci si accorge che il 
nostro partito lavora ancora 
troppo a compartimenti sta
gni, senza la necessaria agi
lità e comunicabilità inter
na. Si tratta — ecco l'esigen
za del congresso — di deter
minare ruolo e obiettivi di 
un partito come 11 nostro, in 
una società come quella che 
abbiamo concretamente di 
fronte oggi e che avremo di 
fronte nell'Immediato do
mani. Sono le nostre scelte e 
le nostre piattaforme che 
dobbiamo Indicare alle altre 
forze sociali e politiche, per 
aprirci a rapporti e alleanze 
con tutte le forze di progres
so e di cambiamento. 

Gian Franco 
Borghini 

La principale questione 
nazionale che ci sta oggi di 
fronte — ha detto Gianfran
co Borghini, della Direzione 
— è quella di una possibile 
marginallzzazlone dell'Italia 
rispetto ai grandi processi di 
trasformazione che sono in 
atto su scala mondiale. Il no
stro compito è quello di fare 
tutto ciò che sta in noi — e di 
farlo • Indipendentemente 
dalla nostra collocazione di 
governo o di opposizione — 
per rovesciare questa ten
denza negativa. A tal fine si 
deve combattere nel partito 
la risorgente tendenza al 
•Immaginare» nuovi modelli 
di sviluppo al quali la realtà 
dovrebbe conformarsi. Il no
stro compito è Invece quello 
di fare capire che il futuro 
dell'Italia dipende intera
mente dal carattere che que
sto processo (già concreta
mente in atto) finirà per as
sumere, e che la «qualità» 
dello sviluppo dipenderà dal
la capacità o meno del movi
mento operalo di contribuire 
a orientare questo processo 
verso finalità (occupazione, 
rlequillbrio territoriale...) al
le quali esso spontaneamen
te non tenderebbe. Qui è la 
nostra funzione nazionale 
nell'Italia di oggi, e il rinno
vamento a cui dobbiamo an
dare col congresso deve ser
vire a porci nella condizione 
di assolvere a questo compi
to. 

Essenziale è altresì un ele
vamento della nostra capa
cità di agire come effettiva 
«forza di governo*, di saper 
dare cioè risposte concrete, 
realizzabili, possibili ai pro
blemi che sono sul tappeto. 
Questa capacità si è in questi 
anni offuscata. Soprattutto, 
è mancata la coerenza del 
comportamenti. Ad esemplo, 
abbiamo parlato di un «patto 
per lo sviluppo» che presup
poneva una grande articola
zione delle alleanze e poi, pe
rò. abbiamo promosso il re
ferendum che — al di là del 
fatto se era obbligato o meno 
— quelle alleanze restringe
va. Parliamo spesso di vinco
lo estero, ma non slamo in
grado di proporre una politi
ca energetica capace di al
lentarlo. In un momento di 
grande dinamismo della po

litica Internazionale (e della 
stessa politica estera italia
na) ci slamo mostrati reti
centi nel definire una chiara 
politica per la sicurezza; la 
stessa ambigua condotta te
nuta sul caso Negri ha offu
scato la nostra fermezza rtel-
]a lotta al terrorismo. E su 
questo terreno, anzi tutto, 
che si deve correggere. 

Raccogliere la sfida rifor
matrice vuol dire scendere 
sul terreno del confronto 
concreto, compiere alcune 
scelte politiche e program
matiche. La stessa «terza via» 
non deve alimentare ricer
che confuse o addirittura 
ambigue. Per ciò che riguar
da lo Stato, la democrazia, 
etc, ad esemplo, non c'è da 
inventare nulla. La «terza 
via» è in larga misura già 
tracciata nella Costituzione. 
Rinnovare il paese non vuole 
assolutamente dire abban
donare questa via maestra. 

Ma la cosa più urgente è 11 
recupero della nostra politi
ca unitaria, Unità col Psi, in
nanzi tutto, respingendo l'i
dea che questo non sia più 
un partito della sinistra. Non 
è cosi. Il Psl è e resta un par
tito di sinistra, il cui contri
buto è essenziale per qual
siasi politica di rinnovamen
to. AI tempo stesso, bisogna 
avere consapevolezza del 
fatto che l'unità tra Pel e Psl 
non esaurisce affatto il pro
blema dell'unità del mondo 
del lavoro, né quella dell'uni
tà delle forze «motrici» di un 
nuovo sviluppo e, neppure 
quello dell'unità nazionale. 
Ecco perché è decisiva la ca
pacità di articolare i rapporti 
politici e di ricercare intese e 
convergenze più ampie. L'al
ternativa democratica, in
somma, non riduce ma au
menta la necessità di un'am
pia politica delle alleanze. 
Anche su questo terreno, pe
rò, non slamo sempre stati 
coerenti. Dalla affermazio
ne, sbagliata, della esistenza 
di un «super-partito» che ci 
ha impedito di cogliere le 
contraddizioni dell'attuale 
governo fino all'affermazio
ne che il governo a presiden
za socialista (visto all'inizio 
come una occasione) costi
tuiva un pericolo per la de
mocrazia. Sono scarti, que
sti, che ci hanno nuociuto, 
spingendoci a una opposizio
ne a volte nervosa, spesso ur
lata, ma raramente davvero 
Incisiva. 

Ferrara 
Avere deciso, di convocare 

un Congresso anticipato — 
ha detto Maurizio Ferrara — 
è una scelta politica positiva 
compiuta dal segretario e 
dalla Direzione, di cui va da
to atto. Abbiamo evitato 
dunque Terrore di non fare 11 
congresso dopo i risultati de
ludenti delle elezioni e del re
ferendum. Dobbiamo ora 
evitare l'errore di preparare 
un congresso preconfeziona
to. La Commissione prepa
ratoria, una novità rilevante 
nella nostra prassi politica, 
dovrà quindi evitare di lavo
rare da sola, in contatto sol
tanto con la segreteria. Biso
gnerà dunque trovare dei 
modi di verìfica dell'attività 
della Commissione prepara
toria, mettendo in atto una 
larga informazione circola
re, che faccia vivere quel cri
terio di trasparenza voluto 
dal XVI Congresso di Mila-
nò, e informi il Partito — dal 
Ce alle Federazioni, ai regio
nali — sui criteri, le procedu
re, ecc.. Per quanto riguarda 
il dibattito sulla stampa ho 
dei dubbi che la tradizionale 
•Tribuna» sulla stampa di 
partito possa esaurire il 
compito. Non bisogna quindi 
scoraggiare gli interventi di 
comunisti sulla stampa «al
tra». tantomeno menare 
scandalo in proposito. Il caso 
di Luciano Lama che deve 
offrire spiegazioni perché ha 

?arlato su «Repubblica» non 
una concessione allo stile 

comunista ma a pressioni in
teme settarie, residui di un 
costume politico da combat
tere. La preparazione con
gressuale deve affrontare il 
nodo del superamento del 
centralismo democratico. 
Non concordo con Natta su 
questo punto. Non considero 
infatti la «cooptazione» il me
todo più giusto per formare I 
gruppi dirigenti. D'altra par
te, il centralismo democrati
co era congeniale al Pel 

quando il Pei era molto cen» 
trallsta e poco democratico, 

Eer vocazione e per prassi, 
iggl la vocazione è un'altra, 

la democrazia politica per 
noi è un valore. D'altra parte 
viviamo una fase nella quale 
l'Individualismo torna a far
si sentire, e non come «vizio 
borghese» da esorcizzare ma 
come «valore» anch'esso, che 
chiede di essere riconosciuto 
e, in certi casi, riabilitato, 
dopo tanti riti sacrificali a 
dogmi e miti collettivistici, 
risultati spesso una forzatu
ra, estranea alla natura del
l'uomo. Se non si vogliono le 
frazioni bisogna allora co
struire nel partito meccani
smi di garanzia che rendano 
superflue le frazioni come 
scudo per chi dissente. Al
l'ultimo congresso la garan
zia per il dissenziente fu su
periore rispetto al passato, 
Ma bisogna andare ancora 
avanti. E non solo per tutela
re chi dissente perché propo
ne un'altra linea: ma anche 
per garantire chi vuole che la 
maggioranza tenga fede al 
suoi propositi e aldeliberatl 
del Congressi. A questo pro
posito ritengo che, anche in 
sede precongressuale, si deb
ba operare per consolidare e 
rilanciare la linea di Berlin
guer In materia di «strappo». 
Non sottovalutai Krusciov, 
non sottovaluto Gorbaclov. 
Ma lo «strappo» guardava al 
«sistema», che resta quello 
che è. Accetto gli inviti alla 
cautela. Ma proprio perché 
apprezzo la cautela apprezzo 
lo «strappo», che è un atto di 
cauta difesa dal deleteri ef
fetti di un «sistema» che, pur
troppo, mentre non riesce a 
dimostrare di essere sociali
sta, dimostra tutti i giorni di 
essere autoritario e totalita
rio. , 

Tronti 
Dobbiamo esser consape

voli — ha detto Mario Tronti 
— di stare attraversando un 
momento particolarmente 
delicato. DI fronte alle verifi
che elettorali 11 corpo del 
partito ha mostrato una cer
ta fragilità psicologica. For
se bisogna risalire ad una 
certa divaricazione tra spiri
to di iniziativa e spirito di 
lotta. Non credo che sia 
mancata cultura e capacità 
di governo, soprattutto a li
vello locale; è piuttosto man
cato Il nutrimento di lotte al
la gestione e alla soluzione 
del problemi. -

Dobbiamo essere portatori 
anche qui di una diversa 
pratica di governo, dall'alto 
e dal basso. Occorre qualifi
care anche qui la nostra dif
ferenza rispetto al .quadro 
politico, ed il problema è co
me farlo senza cadere nell'i
solamento e senza ripropor
re settarismo. -

Ma vengo ai problemi di 
contenuto di un congresso 
che deve essere principal
mente programmatico, e do
ve è più urgente 11 respiro 
strategico che l'aggiusta
mento tattico. C'è qui anche 
un'occasione per fare avan
zare la qualità della nostra 
proposta. Due punti mi sem
brano centrali, soprattutto 
per l'Intreccio che si può 
creare tra loro. Il primo, la 
composizione sociale del 
paese; il secondo, lo stato del
la democrazia in Italia. La 
fotografia che il risultato del 
referendum ha dato della so
cietà italiana vale più di 
molti rapporti Censis: stra
tificazioni, articolazioni, lo
calizzazioni della forza-lavo
ro, sua qualità e suoi orien
tamenti. Occorre guardare 
al mutamento sociale avve
nuto e In atto per arrivare ad 
una verifica sui movimenti 
nell'assetto proprietario ca-

Sitallstico, nel rovesciamene 
j del rapporto di forza tra 

pubblico e privato, nell'im
patto della rivoluzione tec
nologica. Occorre ripartire 
con la definizione delle forze 
motrici. 

A questo proposito sareb
be interessante ripetere l'e
sperienza di un convegno ti
po quello del *S6 che accom
pagnò l'8° congresso e che ri
guardò appunto il tema del 
rapporto tra lavoratori e 
progresso tecnico. Potrebbe 
essere un grande momento 
di confronto culturale anche 
esterno, e di ridefinizione 
nostra delle tendenze attuali 
del capitalismo e delle forze 
sociali che agiscono al suo 
interno. 

L'altro tema riguarda lo 
stato della democrazia, oggi. 
È da rilevare un'insufficien
te risposta attiva del partito 

su questo tema, per l'usura 
del tema riforme Istituziona
li, per una certa delega agli 
specialisti, per una sfiducia 
nella volontà autoriforma-
trlce del ceto politico; ma an-
che per la mancanza di un 
nostro progetto forte. Va ri-

fiensata tutt'intera la strut-
ura dello Stato italiano, 

proprio contestualmente al 
mutamento sociale in atto. 
Bisogna uscire da questa 
perversa combinazione di 
cattivo centralismo e di im
perfetto e incompiuto auto
nomismo. 

Va ripensata la possibilità 
di un decentramento politico 
effettivo, anche a modello fe
derale, della macchina stata
le Italiana. Attorno a questa 
proposta potrebbero essére 
rldefinltl l'assettò del Parla
mento, le funzioni del gover
no centrale, una legge eletto
rale proporzionale a collegio 
uninominale, la selezione 
dal basso del ceto politico, Il 
Ravvicinamento tra cittadi
ni e potere. E un'idea molto 
complessa, ancora acerba, 
da pensare insieme, anche 
qui con un confronto cultu
rale molto aperto. L'86 segna 
trent'annl dall'89 congresso, 
e questo dovrebbe essere un 
pò1 il modello da riprendere, 
per le novità che Introdusse, 
che hanno avuto un Impatto 
strategico non solo sul parti
to ma sul paese, negli anni 
seguenti, un equilibrio tra 
lungo e breve periodo po
trebbe essere risolto da un 
lavoro di elaborazione di tesi 
analitiche e strategiche, ac
compagnato da una dichia
razione programmatica che 
fissa obbiettivi, scadenze, 
priorità sul breve periodo 
dell'iniziativa politica. 

Non ho trovato nella rela
zione di Natta — ha osserva
to Guido Fanti, vice-presi
dente del Parlamento euro
peo — una motivazione con
vincente del brusco annun
cio del congresso anticipato, 
sia per il metodo (che tende a 
privilegiare l'opzione perso
nale sulla decisione collegia
le) e sia soprattutto per 11 
merito della decisione non 
del congresso, ma come ci si 
propone di arrivarci. 

La creazione di una com
missione con compiti così 
ampi, con una struttura in
terna di direzione, pone In
terrogativi che, se non sciol
ti, lasciano il dubbio che in 
realtà si sia voluto saltare un 
passaggio essenziale dopo il 
dibattito cominciato a mag
gio. Si era sviluppato il tema 
centrale e cioè la credibilità 
dell'alternativa democrati
ca. La risposta data non era 
certo univoca, né poteva cer
to esserlo; era comunque un 
primo contributo, ricco di 
posizioni differenziate, che 
doveva trovare una prima 
sintesi in questo Ce. 

Non possiamo abdicare al
le nostre funzioni di direzio
ne. in attesa del futuro con
gresso. senza intervenire per 
correggere errori di imposta
zione e di conduzione politi
ca che sono alla base dei col
pi subiti. Mi limito ad un 
esemplo, anche ae altri po
trebbero essere fatti per la 
politica economica o per 
quella intemazionale. 

SI è parlato a maggio del
l'offuscamento delle giunte 
democratiche di sinistra, 
delle giunte rosse. Ma limi
tarsi a d ò non aluta a com
prendere la natura del no

stro arretramento che per la 
prima volta in elezioni am
ministrative si presenta ge
neralizzato su scala naziona
le. Ciò che mi sembra carat
terizzi la condizione del par
tito è invece l'appannamen
to. l'offuscamento non delle 
giunte rosse, ma della linea 
politica nazionale sul tema 
«autonomie locali-regioni-
stato». Il tema cioè della lotta 
per una riforma democrati
ca dello stato concepita nella 
sua unitarietà dal centro alla 
periferia. Su questa idea e 
sul contenuti da darle si è co
struita negli anni Settanta la 
convergenza unitaria (ecco 
la saldatura tra programma 
e alleanze politiche e sociali) 
di un ampio schieramento 
riformatore che ci vedeva ri
conosciuti come una compo
nente essenziale e di gover
no. Ma ad un certo punto 
questa spinta comincia ad 
indebolirsi, a frantumarsi, 
finendo cosi per fare appari
re la nostra presenza di go
verno In vaste aree del Paese 
come una variante della ge
stione di un potere condizio
nato da vincoli Insuperabili e 
quindi senza respiro. E l'er
rore è stato quello di non 
aver assunto fino in fondo la 
responsabilità di imprimere 
alla nostra azione nell'insie
me dei governi locali e regio
nali indirizzi generali di go
verno nazionale. Se non fac
ciamo oggi questa scelta con 
coerenza pur in condizioni 
peggiori (ciò vuol dire af
frontare questioni spinose 
come ad esemplo, la spesa 
pubblica, il riesame della ri
forma sanitaria, l'ambiente 
.e lo sviluppo: questioni cioè 
di governo nazionale), sarà 
difficile uscire da un con
fronto con le altre forze poli
tiche puramente basato su 
rapporti di forza e di schiera
mento. e quindi inevitabil
mente perdente. 

: Ha fatto molto discutere la 
richiesta socialista di espri
mere 11 sindaco di Bologna. 
Richiesta politicamente del 
tutto impraticabile specie 
per il panorama che com-

{>less!vamente emerge dopo 
a spartizione decisa a Roma 

dal pentapartito nell'attri
buzione del sindaci delle 
principali città italiane. Ri
conoscere questo dato di fat
to non significa però mante
nere immutabili le condizio
ni di pari dignità che debbo
no essere assicurate a forze 
politiche come II Psi e il Pri 
chiamate in Emilia e altrove 
ad esercitare responsabilità 
dirette di ' governo. Nella 
composizione delle giunte, 
comunali, provinciali e re
gionali, questa possibilità è 
largamente attuabile, se essa 
è il frutto di un discorso poli
tico che ognuno deve fare 
con grande chiarezza. . 

Non fare questo discorso 
sarebbe 11 segno del perma
nere nel nostro partito di 
una linea, che pure esiste e 
nel fatti ha prevalso, del cen
tralismo come unica incar
nazione dello stato, e della 
manovra verticistlca come 
unica possibilità reale per 
incidere nello scontro politi
co. Concezioni, queste, che 
direttamente e negativa
mente, si riflettono anche 
nella conduzione della stessa 
vita interna di partito, ben 
più che non il rituale richia
mo al orinlcplo ormai evane
scente del centralismo de
mocratico, e che non corri
sponde alle esigenze di de

mocrazia. di trasparenza e di 
partecipazione diventate es
senziali per ogni iscritto al 
partito. 

Luciana 
Castellina 

' Negli anni passati — ha 
detto Luciana Castellina — 
il Pei ha compiuto una scelta 
decisiva e coraggiosa: la de
finitiva autonomia rispetto 
alla politica sovietica, che 
oggi riconfermiamo con an
che più piena convinzione. 
Ma troppo poco abbiamo, mi 
pare, insistito perché a que
sta nostra autonomia corri
spondesse nelle altre forze 
politiche europee un analogo 
passo, un'altrettanto decisi
va scelta di autonomia ri
spetto al campo americano. 
Da questo punto di vista la 
giusta opzione europeista 
che noi, come altre forze del
la sinistra europea, abbiamo 
compiuto mi sembra, di per 
sé, ancora insufficiente, se 
non riusciremo a caratteriz
zarla di più come scelta di 
autonomia dell'Europa ri
spetto ad ambedue 1 blocchi. 
Non sto riproponendo la pa
rola d'ordine dell'uscita dal
la Nato come premessa di 
questa ipotesi — perchè que
sto slogan è oggi insieme ir
realistico ed arretrato, in 
una situazione in cui sono 
maturati processi che con
sentono di intravvedere, sia 
pure nel lungo periodo — per 
tutta la Comunità — una 
graduale rottura del confini 
é della disciplina di'campo, 
nell'obiettivo di suscitare un 
anàlogo' processo nell'altra 
parte d'Europa. SI tratta, in
somma, non di definire pre
messe, ma di stabilire dire
zioni di marcia, prestando 
attenzione alle nuove con
traddizioni emergenti. 

Queste contraddizioni so
no state prodotte innanzitut
to dalla svolta intervenuta 
nella politica americana che 
ha determinato rischi e diffi
coltà crescenti all'Europa, 
così come al restò del mon
do. Di fronte a questa svolta 
non possiamo più mettere 
fra parentesi il fatto che il 
paese-guida del blocco in cui 
slamo collocati sono proprio 
questi Stati Uniti. Tutta la 
sinistra europea, del resto, 
soffre il paradosso di una si
tuazione in cui U principale 
alleato è al tempo stesso il 
principale avversario politi
co-ideologico. ----- *•- "-• 

Sciogliere questo nodo è 
perciò vitale per uscire da 
un'impasse paralizzante, che 
priva di mordente la stessa 
opzione europeista. Non cre
do si tratti di un proposito 
velleitario: 1) perché, sono 
cresciute in questi anni-si
gnificative tendenze ih Eu
ropa che si muovono in que
sta direzione (il movimento 
della pace, innanzitutto, che 
ha influenzato largamente le 
stesse forze istituzionali). Un 
europeismo che non racco
gliesse queste spinte, rischle-
rebbe di non mobilitare; 2) 
perché nell'ultimo anno si 
sono verificati una serie di 
eventi che a questa ipotesi di 
Europa autonoma danno 
supporto e interlocutori: i 
primi segni di una politica 
sovietica che sembrano indi
care 11 superamento dell'otti
ca puramente bipolare di 
Breznev; il riavvicinamento 

sovietico alla Cina che ha «li
berato» questo paese dall'og
gettivo assorbimento nella 
sfera americana, riportando
lo al centro della scena Inter
nazionale come grande forza 
non-allineata; ecc.. 

Tutto ciò non sta dando 
ancora, tuttavia, quanto po
trebbe. E anzi mi pare sia ne
cessario prestare più attezio-
ne alle mistificazioni di un 
certo pseudoeuropeismo che 
cresce In certi settori della 
socialdemocrazia. Qui si col
loca Il problema ormai aper
to della «sicurezza europea», 
che è urgente affrontare. Ma 
come? Non tutte le proposte 
che maturano su questo pro
blema In 6eno alla Cee sono 
segno di positivo europei
smo. Non lo è, per esemplo, 
quella del Ps francese, che 
Ipotizza un vero e proprio 
riarmo, anche nucleare, eu
ropeo, per di più aggiuntivo 
a quello americano. (Anche 
l'Eureka, In questo contesto, 
camberebbe di segno). Ma 
se ' vogliamo affrontare il 
problema della sicurezza eu
ropea In termini di disarmo, 
occorre una scelta di politica 
per l'Europa assai più radi
cale, che Individua la sicu
rezza non nel rafforzamento 
del blocco atlantico, sia pure 
articolato al suo interno, ma 
nel superamento di ambe
due 1 patti militari e nella dir 
visione dell'Europa che ha 
dato loro origine. La Cee, al
lora, non può essere concepi
ta come entità tutta Interna 
all'orizzonte occidentale, ma 
come ponte verso l'altra Eu
ropa. Su questa tematica il 
Pel può dare alla sinistra eu
ropea un contributo forte e 
prezioso. 

Giannotti 
Nel nostro dibattito — ha 

detto Vasco Giannotti della 
sezione organizzazione — 
sta prendendo, giustamente, 
sempre più spazio 11 tema del 
rinnovamento del partito. 
Ma lo credo che questo rin
novamento non basti auspi
carlo: occore perseguirlo sul
la base di concrete ipotesi di 
lavoro. Ad esemplo, non pen
so che sia sufficiente dichia
rare la necessità di una mag
giore democrazia Interna, 
senza andare a vedere per
ché quelle innovazioni intro
dotte all'ultimo congresso 
non hanno funzionato. Io 
non credo che ciò sia avve
nuto solo per cattiva volontà 
di qualcuno. È accaduto — 
.ritengo — perché 11 modo 
consolidato di ' funzionare 
del nostro partito,,, il modo 
come tradizionalmente fun
zionano i suol meccanismi di 
decisione a tutti i livelli, di 
fatto rendono difficilmente 
praticabili forme più aperte 
di partecipazione e di deci
sione politica. •,.- .'. ;,- ,-U ! 

'Allora c'è bisogno di un 
grande sforzo ~ rinnovatore 
politico-organizzativo. • Per 
cogliere 11 valore delle novità 
che vengono avanti nella no
stra società, e tenerne il pas
so. Non solo le novità econo-
miche-sociall. ma anche 
quelle nei bisogni, nei valori, 
nel modi e nelle forme di fare 
politica. .-»••'.- •:•>•••• -. '••••••:. 

Questo sforzo deve In pri
mo luogo puntare ad un rin
novamento delle strutture di 
base. Le tradizionali sezioni, 
innanzitutto, ma deve anche 
riguardare la ricerca di nuò
vi canali e strumenti capaci 
di percepire e dare rappre
sentanza alle tante realtà di 
una società dinamica che 
non sempre possono rispec
chiarsi nella sezione territo
riale. . -•; ' ; ;

;\\'" : ';.' •" 
"-. Vorrei fare qualche propo
sta. Innanzitutto partendo 
da una costatazione. Il luogo 
di lavoro — ma anche il luo
go di studio — toma ad assu
mere un ruolo fondamentale 
nello scontro politico e socia
le. E allora si tratta di proce
dere. con molta determina
zione, alla costruzione di una 
presenza capillare, diretta e 
articolata del nostro partito 
nei luoghi di lavoro. Si impo
ne dunque una svolta, un 
cambiamento di asse: accan
to alla sezione territoriale, 
che mantiene intatta tutta la 
sua importanza, devono cre
scere forme specifiche di or

ganizzazione nelle fabbri
che. negli uffici, nelle uni
versità. Questo deve consen
tire al partito di avere un le-
f;ame più saldo con la società 
n mutamento, e assieme 

strumenti più forti e veloci di 
intervento nel punti nevral
gici e decisivi della realtà po
litico-sociale. E in questo 
modo consentire una mag
giore capacità di apertura 
verso forze ed energie nuove, 
competenze diverse, bisogni 
e valori che possono arric
chire Il nostro stesso proget
to. Un altro esempio. Quello 
di fare riferimento sull'orga
nizzazione dei comunisti nel 
vari settori della pubblica 
amministrazione per pro
muovere una campagna di 
conferenze di servizi, tentan
do di coniugare una iniziati
va dei lavoratori del pubbli
co Impiego per rinnovare la 
macchina amministrativa, 
coi bisogni ed i diritti del cit
tadino utente rispetto alla 
pubblica amministrazione. 
• Ancora un'altra proposta, 

sulla quale credo si possa av
viare una sperimentazione: 
quelle delle «sezioni temati
che». Io penso a sezioni che 
sorgono e si specializzano su 
determinate questioni politi
che. Qualche esemplo: am
biente, pace, anziani, droga, 
sessualità, disoccupati, ecce
tera. Sezioni cioè, che par
tendo da una parzialità di 
domanda, di obiettivi o di in
teressi, rivendichino risposte 
concrete, sollecitino una mo
bilitazione, movimenti per 
fini che possano trovare spa
zio anche In battaglie più ge
nerali. E al tempo stesso au
mentino il nostro patrimo
nio di conoscenze e di com
petenze. • <•"•• • •• 

Si tratta Insomma di ridi
segnare ti nostro rapporto 
con la società, anche attra
verso un intreccio tra mo
menti «orizzontali» e «verti
cali* per riuscire così ad ade
rire meglio alla realtà di una 
società fortemente segmen
tata e articolata, ma anche a 
domande nuove di democra
zia e di rinnovamento della 
politica. :. 

Questo può essere un mo
do di lavorare giusto anche 
per un programma non co
struito a tavolino, ma elabo
rato attraverso un intreccio 
tra elaborazione degli orga
nismi dirigenti, coinvolgi
mento di quante più forze, 
Intelligenze e competenze 
possibili, sviluppo di una ini
ziativa dal basso capace an
che di ricercare e costruire 
alleanze possibili. _ , . . . 

In questo sforzo di arric
chiménto della democrazia, 
vista, "come => partecipazione 
effettiva alia proposta e alle 
decisioni, un'attenzione par
ticolare dovremmo dedicare 
a quell'area vasta di non-
iscritti al partito, disponibile 
non solo a darci il voto, ma 
anchea a fornire contributi, 
conoscenze, professionalità 
dei quali abbiamo, oggi so
prattutto, bisogno. Si po
trebbe ad esempio pensare a 
rivedere il modo di organiz
zare le competenze ed il mo
do di lavorare delle commis
sioni ad ogni livello. Com
missioni che dovrebbero es
sere composte anche da non 
iscritti al partito, con compi
ti di elaborazione e di prepa
razione di proposte da sotto
porre all'approvazione degli 
organismi dirigenti. Ed an
che su problemi specifici, 
forme di consultazione, ri
volte anche ai non iscritti, 
magari attraverso referen
dum. . -.;;,.;.. ;• ;---. ; 

' Un ' ultima osservazione 
sul rapporto partito-Sinda
cato. Un partito che intende 
estendere il suo insediamen
to sociale e più capace di in
tervenire su tutti i problemi 
anche all'interno dei luoghi 
di lavoro, non deve affatto 
significare supplenza al Sin
dacato. Così come al sinda
cato, impegnato a ridefinire 
la sua fisionomia e la propria 
strategia rivedicativa e con
trattuale, non spetta ricopri
re spazi che sono propri ed 
esclusivi dei partiti. La stra
da non può che essere quella 
di una ancora più marcata 
autonomia reciproca, misu
randole sulla base dei propri 
progetti e dei propri pro
grammi che non possono ov
viamente non avere finalità 
diverse. Ma su questo tema. 

penso dovremmo Impegnar
ci ad un ulteriore approfon
dimento anche teorico, an
che in riferimento alla no
stra strategia di alternativa 
democratica. 

Marrucci 
Dalla relazione — ha detto 

Enrico Marrucci, della presi- ' 
denza del Gruppo della Ca
mera — emergono con chla- ; 
rezza la dimensione e la 
complessità delle questioni 
che dovranno essere affron- ' 
tate con il congresso, lo sfor- ' 
zo straordinario di analisi e 
di elaborazione a cui è chla- . 
mato 11 partito. E vanno te- '• 
nute presenti le Iniziative " 
concrete e pesanti che mira
no a far emergere un proces- . 
so di decadimento Inarresta- • 
bile del Pei. È giusto averne e ; 
darne piena cognizione a ! 
tutto 11 partito; così come è 
giusto affrontare senza sot
tovalutazioni o Infingimenti 
le difficoltà che sono emerse 
soprattutto nell'ultimo an
no, che sono state alla base 
degli esiti negativi di due 
prove elettorali. Sono peg
giorati 1 rapporti politici, so
no caduti i movimenti di 
massa. Mi sembra però che 
non possiamo sfuggire ad 
una domanda di fondo: è sta
to un errore contrastare un 
tentativo di controffensiva 
conservatrice tendente a 
modificare nel profondo 1 
rapporti di forza, a colpire il 
movimento del lavoratori, a 
stravolgere le regole del gio
co democratico, a mettere 
fuori gioco il nostro partito, 
a distruggere le basi essen
ziali della presenza e del ruo
lo della sinistra, la stessa 
speranza di cambiamento? , 
Io non ritengo che sia stato 
un errore. Non potevamo 
sfuggire allo scontro, pena il 
venir meno dei nostri conno
tati costitutivi. Ritengo an
che che la grave tensione tra 
noi e il Psi non sia derivata 
In misura essenziale e decisi
va da un nostro settarismo. 
Penso quindi che la lotta che 
abbiamo sviluppato sia stata 
giusta nella sostanza, direi 
inevitabile. E infatti oggi c'è 
qualche elemento di ragio
nevolezza in più, qualche se
gno di riflessione, soprattut
to nel Psi. Sottolineare tutto 
ciò non significa non porsi le 
domande sul perché abbia
mo perso alcune battaglie. 
Mi sembra che alcuni errori 
abbiano avuto la loro origine 
nel carattere stesso/dello ; 
scontro, nel quale può essere 
emerso anche un nostro ar
roccamento, una chiusura* 
difensiva. E forse abbiamo 
sopravvalutato non il tenta
tivo conservatore, ma la for
za del suol protagonisti. Non 
sempre e non a sufficienza 
abbiamo differenziato la no
stra analisi delle forze in 
campo. Abbiamo schiacciato 
troppo il nostro sguardo sul
l'immediato e offuscato la 
prospettiva. Ma al di là di 
tutto ciò, una verità emerge 
ancora una volta con chia
rezza: con una sinistra divisa 
è la De a vincere la partita. 
Questo dovrebbe essere il 
punto d'inizio di una rifles
sione comune e convergente 
della sinistra. Con l'esplicita 
consapevolezza che senza un 
rapporto positivo con 11 Psi 
l'alternativa rimane una 
prospettiva astratta; e con la 
consapevolezza del compa
gni socialisti che senza un 
rapporto positivo con il Pei 
sono destinati ad essere pri
gionieri dell'egemonia de. 
Per una ricerca comune del
la sinistra adeguata ai pro
cessi di trasformazione in at
to, il congresso rappresenta 
una grande occasione. «Por-
tee finestre aperte», ha detto 
Natta; basta volerci entrare. 
Credo che dobbiamo dare il 
nostro contributo alla defi
nizione di un progrmma per -
l'alternativa: questo è il com
pito che ci assumiamo in 
questa fase storica. Da ulti
mo, vorrei soffermarmi sul 
problemi del partito: possia
mo sul serio affermare che 11 
dibattito nel gruppo dirigen
te sia diventato più traspa
rente? Troppo poche volte il 
partito nel suo complesso è 
stato coinvolto nel dibattito 

•WTfT il futuro è in linea 

Quando si è tornarne ai fa più vfvoff desiderio di partare con le persone più care... Sip vi av
vicina, anche con le tariffe. La domenica, ad esempio, una telefonata in teleselezione per 
sentirsi più vicini o anche solo per scambiarsi i aaluti costa la meta. Oppure, se avete tante 
cose da raccontare, può durare 9 doppia Me te tariffe speciali rwnaonoun'ecfcisiva della 
domenica: anche il sabato pomeriggio, tutte le aere dopo to dieci, e m corte oro delta gtor-
nata telefonare è più conveniente (consultale la tabella qui a fianco). Farvi telefonare me
glio. facendovi spendere meno, è un preciso impegno Sip. 

| Tariffa ridotta ••' f^ Tariffa ridotta PB Tariffi ore B | Tariffa ' 
nonurna e festive, serale. . di punta. ordinaria. 
Riduzione dal 50% Rduztone Aumento 
circa. òtl 30% circa. dt!3QH circa. À 


